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Il Museo del Tessuto celebra il 150° anniversario dell’unità d’Italia con 
una piccola esposizione nata in collaborazione con il FAI (sezioni di 

Firenze, Prato e Pistoia) e grazie alla disponibilità del collezionista Ales-
sandro Zuri, detentore di una cospicua e diversificata raccolta di cimeli 
garibaldini. 
La mostra, allestita nella sezione del museo dedicata a “Prato Città tessile”, 
integra nel percorso espositivo, unitamente alle testimonianze garibaldine 
del territorio, una serie documenti storici e di oggetti dell’Otto e Novecen-
to, prodotti in diversi materiali che raccontano l’iconografia dell’Eroe dei 
Due Mondi. 
Il percorso è articolato in tre tematiche che riguardano il periodo delle 
battaglie, la fase della popolarità all’estero e la celebrazione del mito dopo 
la morte. Condottiero dei Mille, Garibaldi ancora in vita è artefice del 
proprio mito non solo in Italia ma in tutti i paesi e continenti toccati dal-
la sua attività di combattente. Simbolo dell’unità ma anche dell’identità 
nazionale, di lui sopravvivono memorie capillari nelle strade, negli edifici, 
nelle case in cui anche per breve tempo ha soggiornato. Il passaggio pratese 
del condottiero, nel 1849, è stato oggetto di vivaci controversie storiche e 
ha lasciato, come in altri territori, tracce nella memoria collettiva attraver-
so cronache dettagliate1 e lapidi che narrano degli spostamenti giornalieri 
compiuti da Garibaldi e dal maggiore Coliola nel territorio pratese. Nel 
patrimonio museale è da lungo tempo conservata la cosiddetta “fola dei 

1  Garibaldi a Prato nel 1849. Una controversia storica, ristampa anastatica a cura della Bi-
blioteca Roncioniana di Prato, Prato, 2007. Recentemente è stato pubblicata la ristampa 
anastatica del volume Dal Molino di Cerbaia a Cala Martina. Notizie inedite sulla vita di 
Garibaldi, Campi Bisenzio (Firenze), 2011.
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garibaldini” che generazioni di studenti dell’Istituto Buzzi ricordano di 
avere visto nei locali della scuola. Come recita la targa d’ottone apposta su 
un lato: “Nell’anno 1866 questa macchina servì a follare la stoffa destinata 
a confezionare le camicie rosse dei garibaldini”2. Al momento non ci sono 

2  In “Notizie Nostre”, n. 11, marzo-aprile, 1955, p. 5, si ricorda la donazione del “...follone 
che nel 1866 servì, nel lanificio Forti de La Briglia, a follare panni con cui furono confe-
zionate le camicie rosse dei garibaldini”. Da quanto si evince in questa comunicazione, la 
fola sembra essere stata donata all’Istituto Buzzi per volontà del senatore Guido Bisori. 
Nell’articolo successivo della medesima rivista, a p. 6, il prof. Amerigo Bresci esplicita che 
il “follone” è un “dono della Ditta Forti”. Rimane il dubbio, tuttavia, della datazione della 
macchina (ante 1866) e, soprattutto, della provenienza (Stabilimento Forti de la Briglia). 
L’immobile, infatti, ex-fonderia e poi fabbrica tessile, fu acquistato da Beniamino Forti e 
dal socio Luigi Cecconi nel 1882. E’ possibile, quindi, che la fola provenga da un altro 
stabilimento del territorio, poi passata nel lanificio del La Briglia. 
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manifattura italiana, 
1860 ca.  
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di lana. 
Giberna: cuoio. 
Borraccia: legno 
tornito e inciso. 
Centina: ferro; 
tracolla: corda. 
Iscrizione: C.F.  
Berretto con numero 
reggimentale “7”: 
tela di lana garzata e 
cimata 
(Collezione 
Alessandro Zuri)



85

Garibaldi a Prato tra cimeli, storia e leggenda. Daniela Degli Innocenti



86

conferme documentarie a questa notizia e una rapida ricognizione d’archi-
vio3 non ha prodotto risultati. L’unica fonte storica ricorda un incremen-
to della produzione pratese, intorno a quella data (primo quinquennio 
del 1860) grazie a “la fabbricazione, da diversi anni iniziata, delle flanelle 
rosse per le camice [sic] delle fatidiche legioni garibaldine e i panni bleu 
per le truppe regie”4. La fornitura di pannine scarlatte per la spedizione 
dei Mille è oggetto di contesa di alcuni territori che vantano, in Italia e 

3  A.S.Po, Comunale “Arti”, 180 (1828-1866),183 (1857-1866), 215 (1864). 
4  Enrico Bruzzi, L’arte della lana in Prato. Monografia storica, (ristampa anastatica) Prato, 
Giunti, 1997, p. 129. 
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oltralpe, un’antica tradizione laniera e tintoria. Nell’ambito delle imprese 
garibaldine, l’uso delle camicie rosse ha origine nel 1843 quando Garibaldi 
raccoglie a Montevideo un gruppo di 500 volontari – la Legione Italiana 
– motivati a difendere la repubblica uruguayana dal dittatore argentino 
Juan Manuel de Rosas. Non potendo contare su adeguati finanziamenti 
per vestire questo piccolo esercito, vi si sopperisce acquistando a saldo le 
bluse di colore rosso indossate dagli operai impiegati negli stabilimenti per 
la salatura delle carni. La tradizione italiana delle camicie rosse conosce al-
cuni episodi documentati nel territorio di Gandino dove, l’indomani del-
la sottoscrizione per “il Milione di fucili” (1859), l’imprenditore Giovan 
Battista Fiori con altri produttori, si propone per la fornitura della flanella 
rossa per i Mille. Nei tempi stretti che intercorrono fra la commissione e la 
confezione delle camicie, gli storici menzionano 1500-2000 metri di stoffa 
scarlatta, specialità tintoria del distretto5. Un altro centro che rivendica la 
fornitura di camicie rosse è Kirchberg in Sassonia, dove ancora oggi esiste 

5  Pietro Gelmi - Battista Suardi, Scarlatto garibaldino. Tintori e lanieri gandinesi (secc. 
XV-XIX), Gandino, Amici del Museo, 2007, pp. 176-179.
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un edificio denominato “camino di Garibaldi” in cui si dice sia avvenuta la 
tintura delle camicie dei Mille. Tuttavia, fino alla Terza Guerra d’Indipen-
denza (1866) esiste una grande varietà nel taglio e nella confezione delle 
camicie dei volontari dell’esercito garibaldino. La varietà consiste nel colo-
re ma anche in alcuni dettagli di confezione quali il giro manica, lo sprone, 
la lunghezza, l’apertura anteriore e il colletto. Ogni camicia comportava 
l’impiego di circa 150 cm di tessuto per un’altezza pezza di 140 cm e la 
confezione era affidata a sarte o alle donne di famiglia. A Gandino, per la 
tintura delle flanelle, viene impiegato il colore scarlatto “al modo d’Olan-
da” secondo una ricetta che risaliva ad un’antica tradizione del XVII seco-
lo. La ricetta di tintura prevedeva l’uso cocciniglia (dactylopius coccus Co-
sta), acido nitrico e “terramerita” (curcuma)6. Il processo, secondo la prassi 
olandese, richiedeva l’uso di caldaie di stagno o ottone mentre a Gandino 
si usavano quelle di rame. Alcuni esempi di camicie rosse esposte in mostra 
e databili agli anni Sessanta e Settanta dell’Ottocento dimostrano come 
la confezione di questi capi sia avvenuta in modo del tutto spontaneo e 
spesso improvvisato come, del resto, anche la modalità di aggregazione dei 
volontari che hanno combattuto a fianco dell’Eroe nazionale.
Nell’Ottocento l’enorme popolarità internazionale di Garibaldi ha fatto 
sì che di lui siano rimaste tracce tangibili anche negli oggetti del quoti-
diano. Alcuni di questi sono in ceramica, in porcellana, vetro testimonia 
la fama goduta da Garibaldi in occasione della sua visita in Inghilterra, 
dove, accolto dal popolo e dalle autorità riceve la cittadinanza onoraria 
londinese e conosce il futuro re Edoardo VII. Il passaggio in Inghilterra è 
quello che forse ha avuto il maggior impatto mediatico, riscontrabile nella 
produzione della manifattura dello Staffordshire di piccole statue-ritratto 
dell’eroe da esporre sulle mensole dei camini oppure vasellame su cui è 
proposta la figura di “Garibaldi the Italian Patriotic Jug-Liberty”. Il Nove-
cento rianima con costanza, secondo la temperie politica, il culto di questo 
eroe attraverso romanzi, poemi, biografie, inni, opere teatrali e cinemato-
grafiche ma anche monumenti che ne esaltano le doti umane e militari. 
Anche la pubblicità concorre a tenere viva la popolarità del condottiero 
nei manifesti, nelle etichette e nelle figurine che illustrano, serialmente, le 
imprese dell’epopea garibaldina. Eroe senza confine di spazio e di tempo 
ancora oggi Garibaldi detiene il primato di simbolo popolare dei valori e 
dei principi dell’unità nazionale.  

6  Ivi, pp. 57-125.


